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MIMMO DABBRESCIA: 
LA PELLICOLA DELLA VITA

È un uomo che sa di mare.
Ha tante storie d'incontri improbabili da raccontare e nei suoi occhi vedi 
il riflesso di panorami distanti.
È un uomo di mare ma che, come pochi, non si rassegna alla superficie.
Con lui scendi. Ti prende per mano e ti conduce con la saggezza di un vec-
chio e l'entusiasmo di un bambino.
Con lui ti inabissi nelle profondità e vedi quello che gli altri non vedono.
Scendi le scale della sua galleria e ti senti un privilegiato nell'infinito ar-
chivio che racconta di mille incontri. Non pellicole, non luoghi ma persone. 
Scatti di quotidianità strappati tra due pose.
In quella caverna di ricordi, là sotto, comprendi che stai guardando il 
mondo dal basso.
Incontri la storia delle persone spesso conosciute dall'alto della loro no-
torietà, dalle vette della popolarità ma le osservi dall'altra parte, quella 
che nessuno ha visto e conosciuto se non chi ha avuto la saggezza di fare 
della fotografia un'occasione di relazioni.
Quello custodito nelle profondità dell'archivio di Mimmo Dabbrescia è un 
esercito di celebrità inquadrato dal basso. Ne puoi vedere l'eccentricità 
quotidiana, come la stanchezza; ne osservi la bellezza nota come il di-
fetto mai visto; ne ammiri gli abbigliamenti firmati come i vestiti sbracati.
Mimmo è un uomo di altri tempi, quando le fotografie erano fatte di scat-
ti e attese, di lavoro nelle camere oscure che mettevano finalmente in 
luce ciò che tutti avrebbero potuto guardare, appagando la curiosità di 
sempre.
Ma l'oscuro, quello, rimaneva. Ed era ciò che nessuno avrebbe mai ammi-
rato. Era il segreto dell'incontro che ti portavi dentro, la confidenza di 
un'amicizia oltre lo scatto, il volto umano di quelli che venivano conside-
rati miti. Era la pellicola negativa, dove le parti più brillanti dell'immagine 
appaiono scure e le ombre appaiono chiare, trasparenti.
Entri nell'archivio di uno dei più noti fotografi italiani che scattava per 
importanti testate e incontri il negativo, ciò che sta dietro la foto che 

tutti vedono, ciò che regala le immagini vive di uomini e donne che da per-
sone sono diventati personaggi.
Mimmo Dabbrescia è un uomo di mare che scava in profondità, mostrando 
il volto più umano, più quotidiano d'importantissime persone della cultura 
di mezzo secolo. Gli occhi semplici dell'uomo prestato alla città ma che, 
anche nella propria fortuna, ha conservato la semplicità, l'altra faccia 
della celebrità, come quella dei suoi negativi fotografici.
Non stupiscono allora gli ultimi colori che Mimmo ci ha regalato, in perfet-
ta continuità con il suo lavoro passato. La quotidianità di persone meno 
note che purtroppo vivono le ombre quotidiane come il volto più luminoso 
della vita.
E da lui impariamo che la vita, come una pellicola, ha un negativo da cui 
possiamo trarre un positivo, e una luce che compone delle ombre.
Differente è solo la saggezza dello sguardo.

don Alberto Lolli



INTUIRE E ANTICIPARE 
"Vedrai che tra le foto che hai fatto non ce n'è neanche una buona", gli 
disse Liverani, navigato reporter di cronaca, quella volta in cui si trovarono 
vicini a fotografare un incontro di pugilato. "Il segreto", gli sussurrò in un 
orecchio, "è quello di intuire il colpo e anticipare il movimento". 
Era la fine degli anni Cinquanta e Mimmo Dabbrescia era un fotografo alle 
prime armi, fresco assunto all'agenzia milanese Rotofoto. 
Intuire e anticipare. Se lo incise nella testa quel consiglio per metterlo in 
pratica ogni volta che ha premuto il pulsante di scatto della sua Rolleyflex 
o ha compiuto scelte importanti nel lavoro: dagli argomenti e i personaggi 
da fotografare alla rinuncia a un posto sicuro e prestigioso al Corriere 
della Sera per aprire un'agenzia fotogiornalistica propria e, in seguito, una 
casa editrice specializzata nella produzione di libri d'arte. 
La stagione più feconda del lavoro di Dabbrescia ha coinciso con il periodo 
d'oro dei rotocalchi: gli anni Sessanta. Divi dei musicarelli e stelline del 
varietà campeggiavano sulle pagine di settimanali come Il Mondo, Epoca, 
L'Europeo che, grazie a un copioso utilizzo della fotografia, registrarono 
in quell'epoca tirature mai più raggiunte in seguito. Il Festival di Sanremo, 
il Cantagiro, i concorsi di bellezza regalavano ai figli del boom il sogno di un 
futuro spensierato e promettente che li faceva sentire meno distanti dalla 
ricca ed emancipata America. Dopo un fruttuoso apprendistato nella crona-
ca, Dabbrescia fotografa i personaggi della canzone e del cinema per molti 
periodici tra cui Tv Sorrisi e Canzoni con il quale stringe un lungo sodalizio 
che lo porterà a collaborare con alcune importanti case discografiche. 
Mai pago di aver raggiunto un punto di arrivo, Dabbrescia passa dalle fo-
tografie degli artisti del microfono a quelli del pennello: Dalì, De Chirico, 
Bacon. In Italia ritrarrà i maggiori artisti nei loro ateliers, in casa o nel loro 
tempo libero. Stringe amicizia con letterati e uomini di cultura. Pubblica libri 
con i reportages realizzati nei loro spazi. Dabbrescia si è sempre rinnovato 
nella sua lunga militanza fotografica, introducendo modalità nuove nell'af-
frontare argomenti noti, conservando nelle varie trasformazioni l'immedia-
tezza e la discrezione apprese con il reportage. 

Sei arrivato a Milano negli anni Cinquanta. Dovevi diventare un uomo di mare 
invece hai incontrato la fotografia. Com'è andata? 
A quel tempo la massima aspirazione per la gente della mia terra, la Puglia, 

era trovare un posto statale con cui arrivare alla pensione; l'alternativa 
era andare a bottega per imparare un mestiere. lo stesso, quando avevo 
dieci anni, fui mandato ad aiutare il fotografo di famiglia: mi diede uno sco-
pino e mi disse di scacciare le mosche e di allontanare i bambini curiosi dalla 
vetrina. Nel mio futuro c'era l'Istituto Nautico e poi l'imbarco per mare. Un 
giorno i miei decisero di emigrare a Milano. Qui trascorrevo i pomeriggi in 
bicicletta. Un giorno, passando per Porta Ticinese, vidi alcuni bellissimi ri-
tratti di attori esposti in una vetrina. Me ne innamorai. Entrai e mi proposi 
per lavorare. "Ti chiameremo", mi dissero. Aspetto ancora quella telefona-
ta. Era la vetrina dell'agenzia Farabola. 

Però non ti sei dato per vinto... 
Dopo qualche tempo sono entrato in una piccola agenzia, che si chiamava 
News Blitz, dove ho imparato a sviluppare e a stampare. Ci sono rimasto 
poco perché volevo diventare un fotografo. Me ne ha dato la possibilità Fe-
dele Toscani che nel '57 mi ha preso nella sua agenzia, la Rotofoto. All'epo-
ca Fedele aveva in appalto i servizi di cronaca del Corriere della Sera così, 
quando nel '61 il Corriere ha aperto un servizio fotografico interno, Alfredo 
Pigna e Dino Buzzati, che allora avevano ruoli importanti nel quotidiano, mi 
hanno voluto nella squadra della Domenica del Corriere. Ma lavorare per 
una sola testata non mi avrebbe portato lontano. Così, dopo un paio d'anni 
ho aperto la mia agenzia, mantenendo una collaborazione esterna con il 
Corriere e producendo reportages su temi sociali per vari periodici, anche 
all'estero: Russia, Stati Uniti, Canada... 

E sei entrato anche nel settore discografico... 
Avevo conosciuto due persone che si sono rivelate fondamentali nella mia 
svolta professionale: Gigi Vesigna e Rosanna Mani, direttore e vice-diret-
tore di Tv Sorrisi e Canzoni, una coppia a valore 200 che fece registrare 
tirature da record alla testata. In poco tempo sono diventato il loro fo-
tografo di riferimento. Avevo affinato la capacità di anticipare gli eventi 
e di inventarmi sempre un modo alternativo nella ripresa dei personaggi. 
Questo mi avvantaggiava nelle relazioni e nei contatti e mi ha permesso di 
firmare varie esclusive. 



Ce ne racconti qualcuna? 
Il matrimonio di Caterina Caselli con il discografico Piero Sugar. Fui l'unico 
fotografo ammesso all'interno della chiesa; gli altri erano tutti all'ester-
no. E poi anche quello di Johnny Dorelli con Catherine Spaak. Con Giorgio 
(Giorgio Guidi è il nome di battesimo di Johnny Dorelli, ndr) avevo un ottimo 
rapporto. Il giorno prima delle nozze mi telefonò. Mi trovavo ad Ancona per 
un reportage e mi rintracciò grazie al radiotelefono, uno scatolone pe-
santissimo che avevo installato nella mia auto. Mi disse: "Sono a Milano, al 
Principe di Savoia. Domani mattina alle 10 mi sposo a Meda. Decidi tu se ve-
nire...". Il mattino dopo ero lì e ho ripreso la cerimonia. Tornato ad Ancona, 
i direttori dei settimanali mi tempestarono di telefonate. Con Dorelli, però, 
avevo un accordo: lui e la Spaak avrebbero scelto le immagini da pubblicare 
e fornito la lista delle testate alle quali inviarle. All'epoca, infatti, il gos-
sip sulla coppia era piuttosto vivace per la fine della relazione di Giorgio 
con l'attrice Lauretta Masiero, dalla quale aveva avuto un figlio. Perciò lui 
era molto attento a curare l'immagine pubblica della sua nuova situazione 
sentimentale. Avevo in mano tutto il servizio matrimoniale, oltre a molti 
ritratti di Dorelli insieme al figlio fatti tempo prima, foto che mai avrebbe 
voIuto vedere sui giornali per tutelare l'immagine del piccolo. Quelle foto 
-e molte altre- erano assegni in bianco che mi avrebbero fruttato parecchi 
soldi se mi fossi fatto meno scrupoli. 

Come arrivavi ad avere l'esclusiva su questi "eventi speciali"? 
La chiave che apriva tutte le porte era una sola: la fiducia. Il rapporto con 
gli artisti, ma anche con le redazioni e le case discografiche, era fatto più 
di questo che di fotografia. Tradire un personaggio mi avrebbe precluso la 
possibilità di continuare a fotografarlo e, quindi, di garantire un futuro alla 
mia attività. 

Com'è nata la tua amicizia con Dorelli? 
Una volta gli feci alcuni ritratti per la sua casa discografica. Prima di sa-
lutarci mi chiese di poter vedere le fotografie una volta stampate. Aveva 
un piccolo difetto a un occhio e forse voleva essere certo che negli scatti 
non si notasse troppo. Mantenni la promessa di mostrargli le stampe e lui 
ne rimase colpito; mi disse che nessun altro fotografo lo aveva fatto prima 
di allora. Dopo quei primi ritratti ho cominciato a seguirlo e ho realizzato 
molti reportages su di lui. 

Hai fotografato spesso il Festival di Sanremo. 
Che ricordi hai? Come ti organizzavi? 
Con i miei collaboratori arrivavo sul posto una settimana prima della ma-
nifestazione per allestire la camera oscura in albergo e scattare le prime 
foto ai cantanti. Quelle di gruppo le davo in omaggio ai piccoli quotidiani e 
regalavo alcune strisce di negativi all'Ansa e all'Associated Press. Il mate-
riale prodotto durante il Festival era destinato principalmente a Tv Sorrisi 
e Canzoni che il lunedì successivo all'evento stampava due milioni di copie. 

Dai cantanti sei passato ai ritratti dei pittori. 
Alla fine degli anni Sessanta il settimanale Lo Specchio mi aveva commis-
sionato un servizio sugli ultimi pittori bohémiens. In quell'occasione entrai 
in contatto con alcuni artisti che gravitavano attorno all'Accademia di Bre-
ra. Tra questi legai soprattutto con René, fondatore di un circolo artistico, 
che mi chiese di riprodurre alcuni quadri per i suoi cataloghi d'arte. Quel 
lavoro mi fece conoscere altri pittori e galleristi che mi commissionarono 
lo stesso tipo di servizio. Il reportage sui bohémiens uscì nel periodo del 
Festival di Sanremo. Così, per offrire qualcosa di nuovo ai giornali, pensai 
di fotografare i cantanti insieme ad alcuni pittori.
Nacquero così, tra gli altri, i ritratti di Mia Martini con il pittore José Gue-
vara e quello di Dori Ghezzi con Osvaldo Pivetta. In questo modo creavo un 
legame sia con il cantante, sia con la sua casa discografica e offrivo visi-
bilità ai pittori su pubblicazioni in cui altrimenti non sarebbero mai apparsi. 

Altre tue invenzioni? 
Ricordo un servizio di moda fatto a Ornella Vanoni negli anni Settanta, 
facendole indossare alcuni abiti disegnati da Marina Lante Della Rovere. 
Alcuni vestiti erano fatti di jersey ed evidenziavano abbastanza le for-
me del seno della cantante. Per questo la casa discografica tentennò ad 
autorizzare la pubblicazione. Decisero, però, di lasciare all'artista l'ultima 
parola. La chiamarono al telefono e lei chiese come fossero venute le foto. 
"Sono bellissime", le risposero. E lei: "E allora che t'importa? Falle girare!". 

Il tuo primo ritratto d'artista è stato quello di Salvador Dalì. 
Come avvenne quell'incontro? 
Avevo avviato da poco la mia agenzia ed ero diretto a Madrid per alcuni 
reportages. Lungo la strada mi ricordai di Dalì che, qualche tempo prima, 
avevo fotografato al teatro La Fenice di Venezia. Ero riuscito a procurarmi 



il suo indirizzo di Port Lligat, in Catalogna. Pensai che sarebbe stato bello 
fotografarlo nel suo studio. Così cambiai strada e mi diressi da lui. Mi pre-
sentai al segretario, che venne ad aprirmi la porta, e chiesi un appuntamen-
to con l'artista per scattargli alcune fotografie. Il giorno seguente andai a 
fotografarlo. Mi divertii molto. Lo lasciai libero di esprimersi in tutta la sua 
giocosa fisicità. A dire il vero, non ho mai imposto delle pose ai soggetti che 
ho ritratto. Ho sempre pensato che gli artisti siano dei cavalli di razza: non 
puoi obbligarli a fare un certo passo. È il fotografo che deve aspettarlo. 

Di vari artisti hai evidenziato le origini umili. 
Molti artisti nascono da famiglie modeste; forse proprio il loro stato di 
necessità ha dato loro la carica per esprimersi. Alcuni venivano dal Sud 
come me. Guttuso, ad esempio, siciliano, era figlio di un ferroviere. Anche 
Salvatore Fiume veniva dal Meridione. Si spostò a Milano dove trovò lavoro 
come art director alla Olivetti di Ivrea. Viveva in una vecchia filanda a Can-
zo, vicino Como. Mi raccontò che, quando nessuno lo vedeva, dipingeva delle 
finte crepe sul soffitto per scoraggiare il padrone di casa ad aumentargli 
l'affitto. 

Come sei arrivato dalla fotografia ad aprire una casa editrice specializzata 
in libri d'arte? 
I cambiamenti mi hanno aiutato a non invecchiare e a tenere allenato l'in-
tuito. La fotografia mi ha portato all'arte, e dall'incontro con tanti artisti 
è nata l'idea di una casa editrice specializzata che per 25 anni ha prodotto 
anche una rivista destinata ai collezionisti intitolata Prospettive d'arte. 
Oggi la rivista non esiste più ma il suo nome è stato dato alla galleria d'arte 
gestita dai miei figli. Era la metà degli anni Settanta quando tutto questo 
ha preso forma. Il discografico non era più al centro dei miei interessi e 
anche i rotocalchi erano in declino per l'avanzata della televisione. 

Hai avuto dei punti di riferimento particolari nella tua vita? 
Bruna, mia moglie. Ci siamo conosciuti al Corriere dove lei lavorava all'e-
secutivo pubblicità. Quando è venuta a lavorare nella mia agenzia tutto ha 
preso un'altra piega grazie alla sua capacità di organizzare e di gestire i 
contatti. 

Cosa ti ha dato e cosa ti ha tolto la fotografia? 
Questo lavoro mi ha dato e mi ha tolto, però è rimasto perché lo amo. 

Mi sono divertito molto grazie alla fotografia anche se ha sottratto tempo 
da dedicare alla mia famiglia. 

Devi qualcosa anche alla fortuna? 
Certamente! Ne ho avuta molta quella volta in cui ero a Parigi e, per caso, 
ho scoperto che nell'hotel in cui alloggiavo c'era anche il pianista Leonard 
Bernstein. "Per chi incide?", chiesi a qualcuno. "Per la CGD", mi fu risposto. 
Era una delle case discografiche per cui lavoravo all'epoca. Bernstein ten-
ne una conferenza stampa durante la quale gli scattai molte fotografie. 
Ripresi il suo volto ma soprattutto le sue eleganti mani. Quando portai le 
stampe alla casa discografica furono entusiasti perché avevano molta dif-
ficoltà a trovare ritratti dell'artista. 

Hai incontrato anche personaggi come Eugenio Montale e Dino Buzzati... 
Ho fotografato Montale a Milano, nel '67, per La Domenica del Corriere. 
Ricordo che studiava ogni mio movimento. Buzzati, invece, lo conoscevo dai 
tempi del Corriere della Sera. Una volta andai a fotografarlo nella sua casa 
di Milano. Non stava bene e sua moglie Almerina mi pregò di non farlo stan-
care troppo. Mentre ero lì chiamò il suo cane: "Diavolicchio!". Ricordavo che 
il suo cane si chiamava Dottore e gli chiesi come mai ora avesse un nuovo 
nome. "Quando andiamo nel parco, ogni volta che lo chiamo si voltano tante 
persone, così ho dovuto cambiarlo...". Gli aveva dato comunque un nome che 
iniziava con la lettera D, come molti protagonisti dei suoi romanzi, ma pure 
come tutti i membri della sua famiglia d'origine. 

C'è una foto a cui sei più affezionato? 
Nessuna in particolare. A distanza di tempo ho scoperto delle pepite nel 
mio archivio su cui non mi ero soffermato prima. Questo è avvenuto soprat-
tutto nell'ultimo anno, grazie a un minuzioso lavoro di ricerca svolto da 
Laura Lorusso per la sua tesi di laurea sulla mia produzione fotografica, 
discussa all'Accademia di Brera. 

La tua fotografia oggi. 
Oggi scatto -in digitale- durante i miei viaggi. 
E finisco sempre per fare ritratti...

Emanuela Costantini 
(Pubblicato su Foto Cult, n. 92, settembre 2012)
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